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Introduzione

Psallite sapienter, 
Salmeggiate con sapienza

Benedetto, Regola, 19,4; cf. Sal 47,8

Quest’opera è la traduzione di tre volumi pubblicati in 
olandese e scritti nell’arco di poco più di vent’anni (dal 1992 al 
2016). Due terzi di questi commenti sono apparsi per la prima 
volta come articoli nella rivista liturgica Zacheüs. La prima rac-
colta di cinquanta salmi è stata pubblicata dall’editore Lannoo 
(Tielt) nel 2006, la seconda nel 2014, e gli ultimi cinquanta – tutti 
quelli che non avevano trovato posto nella rivista, soprattutto a 
causa della loro lunghezza – sono stati pubblicati direttamente 
in un terzo volume, apparso due anni dopo, nel 2016.

Molto più di una traduzione
Non si tratta di una semplice traduzione: il testo olandese si 

basava su un’antica traduzione dei salmi, utilizzata nei breviari 
e come salmi responsoriali nella Liturgia della Parola, per le ce-
lebrazioni eucarestiche domenicali e feriali. Questa traduzione 
aveva i suoi punti deboli, che vengono evidenziati più volte nel 
commento. Poiché il commento italiano si basa sulla traduzio-
ne della CEI 2008, abbiamo dovuto ripensare tutto alla luce di 
questa traduzione, molto diversa e decisamente più fedele ai 
testi originali. 

Nel lavoro di rilettura è stato necessario anche riadattare al-
cune attualizzazioni, visto che in alcuni casi sono trascorsi più 
di trent’anni dalla prima stesura. Un’altra differenza è che que-
sta volta i salmi sono commentati in ordine, cosa che non avve-
niva né nella revisione né nei primi volumi. Ciò ha permesso di 
evidenziare meglio la logica di intere raccolte, ben organizzate 
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dai primi redattori e editori del Salterio. Uno dei meriti della 
recente critica esegetica dei salmi è quello di evidenziare l’arte 
di ordinarne le serie: questi cinque libri formano una cattedrale 
armoniosa, con archi di dieci, dodici o quindici salmi raggrup-
pati e disposti con giudizio. Nessun salmo si trova in totale iso-
lamento, ma parla con i suoi vicini e crea accordi che possono 
talvolta riecheggiare fino all’altro capo della raccolta. Se ci sono 
ripetizioni qua e là all’inizio dei commenti, è a beneficio di co-
loro che leggono un solo salmo alla volta: in modo che possano 
considerare anche il contesto in cui esso è stato inserito.

L’arpa e la corda
Poiché la rivista per la quale sono stati commentati i salmi è 

una rivista liturgica, l’aspettativa del direttore, il padre domenica-
no Peter D’Haese, era che mettessi in evidenza il ruolo che un de-
terminato salmo svolge nei momenti culminanti della liturgia o 
a seconda dei contesti in cui è inserito, ad esempio, come respon-
sorio. Trovano spazio quindi molti riferimenti all’uso del salmo 
nella Liturgia eucaristica e nella Liturgia delle Ore, a volte con 
particolare attenzione alle antifone aggiunte, che variano a secon-
da del tempo liturgico. I rabbini mi hanno introdotto all’idea che 
un testo è solo una corda che deve essere tesa su un’arpa per fare 
musica. «L’arpa è la tradizione», dicevano il Targum, la Mishnah, 
i Midrashim e tutto il Talmud! La nostra arpa è anche il semplice 
uso liturgico dei salmi, poi ci sono i commenti dei Padri della 
Chiesa e la loro originale rilettura cristologica ed ecclesiologica. 
Teniamo conto anche di questi, senza dimenticare di guardare di 
tanto in tanto al significato che questo o quel versetto ha ricevuto 
nel commento rabbinico tradizionale. Ci sono perle ovunque.

In realtà, il nostro commento abbraccia letture che attraver-
sano tutta una vita, con molteplici scelte: ci sono, certo, fin dal 
noviziato, i Padri della Chiesa, ma già un po’ più tardi viene la 
tradizione rabbinica, come detto. Allo stesso tempo, ci sono com-
menti molto più recenti come quelli di Louis Jacquet, Raymond 
Tournay, Luis Alonso Schökel e Cecilia Carniti, Jean-Noël Aletti e 
Jacques Trublet, Marc Girard, Jean-Luc Vesco, Paul Beauchamp, 
Gianfranco Ravasi e Robert Michaud, Claus Westermann e Erich 
Zenger, Jean-Marie Auwers, Ludwig Monti e, molto recente-
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mente, alcuni volumi di Roland Meynet che ho scoperto solo 
negli ultimi mesi, stando in Italia. La critica contemporanea è 
particolarmente ricca per quanto riguarda la composizione delle 
poesie. Inoltre, eccelle nell’individuare le traiettorie che attraver-
sano intere raccolte di più salmi in fila e le cinque raccolte così 
individuate nella loro unità editoriale finale.1 Ogni generazio-
ne aggiunge un aspetto o livello di analisi, e tutta questa ricerca 
rivela la ricchezza inesauribile del tesoro di vita di preghiera e 
di vita spirituale, contenuto nel libro in quanto tale. Come nel 
tesoro di Mt 13, possiamo scoprire “il nuovo e l’antico” (nova et 
vetera): le voci degli ebrei e dei cristiani, le analisi delle strutture 
e degli effetti retorici, o le panoramiche che tracciano un secolo 
o più di interpretazioni diverse dello stesso poema o genere let-
terario.2

Una grande preoccupazione
Molto è accaduto dalla riforma introdotta da papa Pio X, all’i-

nizio del XX secolo, con il documento Divino Afflatu (1.11.1911)! 
La preoccupazione dei riformatori era quella di alleggerire le 
preghiere dei sacerdoti, eliminando sistematicamente tutte le 
ripetizioni nel corso della settimana (come i tre salmi di Com-
pieta o i tre salmi alla fine delle Lodi, 148, 149 e 150, che ricor-
revano ogni sera e ogni mattina). Il padre domenicano e grande 
liturgista, mons. Pierre Batiffol, era molto soddisfatto della ri-
forma di Pio X; scriveva su La Croix del 28 dicembre 2011: «..so-
luzione audace, elegante e, con l’aiuto di Dio, definitiva». Ma in 
realtà nulla si è rivelato meno definitivo di questa nuova dispo-
sizione proposta per la settimana.

Fino al Concilio Vaticano II, ci sono state decine di nuove 
proposte per la lettura dei salmi, a volte distribuite su quin-
dici giorni, a volte su quattro o addirittura cinque settimane. I 

1  Quando mi riferisco al Libro dei Salmi nella sua interezza parlerò di Salte-
rio, mentre parlerò di “libri” o “raccolte” per identificare le diverse sezioni in cui si 
propone di suddividere l’opera.

2  Per i Padri della Chiesa esiste un libro composto da Dom Claude Jean 
Nesmy, del monastero benedettino della Pierre-qui-Vire. Per ogni salmo ha raccol-
to diversi commenti dei Padri. Quest’opera è stata tradotta in italiano e arricchita: I 
padri commentano il Salterio della tradizione, a cura di P. Pinelli, L. Volpi, Gribaudi, 
Milano 1983. Le citazioni dei testi dei Padri sono riprese da questo volume. 
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contesti missionari hanno stimolato molte comunità a produrre 
salteri tradotti in nuove lingue.

 Dopo il Concilio, ci siamo trovati di fronte a un dilemma: 
dovevamo offrire due salteri, uno per i sacerdoti e i religiosi e 
un altro per i laici? Si scelse un compromesso: un unico mo-
dello, distribuito su quattro settimane, con l’eliminazione di tre 
salmi (56, 83 e 109) e l’omissione di alcuni versetti qua e là per 
“motivi pastorali”. Tuttavia, i monaci continuarono a utilizzare 
il Salterio completo, ma sono pochissime le comunità che oggi 
si attengono al minimo raccomandato da san Benedetto: l’intero 
Salterio in una settimana. 

Lo studio del Salterio
Da Origene e Agostino in poi, probabilmente non c’è stato 

un secolo in cui il Salterio sia stato studiato tanto quanto il XX 
secolo. Gli approcci metodologici si sono moltiplicati, secondo 
la storia delle forme, la storia delle tradizioni, la redazione e 
l’edizione finale, l’analisi poetica e retorica, la considerazione 
canonica... E ogni nuova angolazione rivela aspetti mai visti 
prima e davvero arricchenti. 

Ma mentre sappiamo oggi tanto sui salmi, siamo in grado di 
trasmettere la pratica del Salterio come linguaggio orante di tutto 
un popolo credente? Questa è la mia grande preoccupazione. Il 
Salterio è diventato poco più di un’antologia, dalla quale sce-
gliamo alcuni versetti ma raramente citiamo ancora un intero 
poema. Componiamo delle antologie con antifone che piaccio-
no e sfidano, che iniziano la preghiera ma non costituiscono 
più un pasto completo. La liturgia della Comunità di Taizé ci 
ha aiutato a riscoprire l’intero Salterio in francese, ma gradual-
mente la salmodia ha lasciato il posto a ritornelli che vengono 
ripetuti e ruminati decine di volte, in diverse lingue: Laudate 
omnes gentes, laudate Dominum... Nada te turbe, nada t’espante... 
solo Dios basta... Blijf in mij, dan blijf Ik in u… 

Il salmo non è scomparso, ma si è ridotto a pochi versetti, 
raramente a una pagina intera... In passato, i salmi occupavano 
almeno due terzi del “menu” di un ufficio, ma oggi è spesso 
meno di un quarto... La grande raccolta di canti liturgici tede-
schi, intitolata Gotteslob, cita i salmi proprio all’inizio, con una 
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selezione di una cinquantina di unità, e, all’altra estremità del 
libro, offre alcuni esempi, per la preghiera del mattino e della 
sera, in tutto circa cinque unità per il comune dei due uffici.

Queste osservazioni indicano una traiettoria che, tuttavia, 
è contraddetta qua e là da altri segni: in Italia, la comunità 
della Piccola Famiglia dell’Annunziata prega i centocinquan-
ta salmi in una settimana, nell’ordine che si trova nelle no-
stre Bibbie, dal Sal 1 (lunedì mattina) al Sal 150 (domenica a 
Compieta). La Comunità di Bose ha un breviario originale che 
non esclude nessun versetto e arricchisce ogni poesia con una 
bella serie di versetti tratti dal Nuovo Testamento (NT), come 
possibili antifone per la recita comunitaria e la meditazione 
personale. La Comunità di Camaldoli ha pubblicato un Salte-
rio completo, interamente musicato, con una serie di antifone 
appropriate per le diverse feste e circostanze. I membri della 
Laura di abba Poemen, un gruppo di laici in Belgio e nei Paesi 
Bassi, recitano insieme all’inizio della notte, una volta al mese, 
un settimo del Salterio e percorrono così ogni sette mesi tutto 
il Salterio.

La sfida rimane: riusciremo a trasmettere il tesoro della pre-
ghiera salmodica alle nuove generazioni? La sfida è resa ancora 
più difficile dal fatto che quasi ogni comunità offre una tradu-
zione diversa, e, per l’Italia, già oggi una squadra di biblisti si 
sta preparando – forse su richiesta della CEI – a produrre una 
traduzione completamente nuova nel prossimo futuro. La pre-
ghiera dei salmi vive nel nostro cuore e non solo sulle nostre 
labbra, quando cominciamo a conoscerli a memoria. Ora, la sta-
bilità della traduzione e la ripetizione frequente sono i presup-
posti per la semplice memorizzazione dei poemi.

Alcuni suggerimenti utili per la pratica
Nel libro Come si fa a pregare?3 abbiamo raccolto alcuni prin-

cipi utili per pregare il Salterio.
‒ Pregare i salmi secondo un’unica traduzione, sempre la 

stessa. Leggerli al di fuori della Liturgia delle Ore, in particolare 
di sera e di notte. Farlo sempre nello stesso ordine, dal primo 

3  B. Standaert, Come si fa a pregare? Alla scuola dei salmi, con parole e oltre 
ogni parole, Vita & Pensiero, Milano 2002, pp. 123-124.
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all’ultimo. Si raccomanda l’usanza orientale di pregare i salmi 
a tre a tre.

‒ Gli anglicani pregano un Salterio al mese, con tre salmi al 
mattino e tre alla sera. Anche gli ebrei seguono questo ritmo. 
Nella sua Regola, san Benedetto propone come minimo per i 
suoi monaci un Salterio completo alla settimana. I monaci bi-
zantini fanno lo stesso fino ad oggi, dividendo il Salterio in 20 
unità chiamati cathismi. Questa è pure una pratica comune tra 
gli ebrei, oggi, con una media di circa venti salmi al giorno. 
Ecco il loro schema tradizionale, secondo i sette giorni della 
settimana: 1. 1-29; 2. 30-50; 3. 51-72; 4. 73-89; 5. 90-106; 6. 107-
119; 7. 120-150.

‒ Memorizzare all’inizio alcuni salmi, a propria discrezione. 
È sufficiente recitarne uno ogni sera per una decina di settima-
ne per assimilarlo definitivamente. Poi è importante pregarlo 
spesso, attingendo al tesoro che è in ciascuno di noi.

‒ Di tanto in tanto, leggere un commento patristico, rabbini-
co o contemporaneo.

L’unità della raccolta lungo tre assi principali
Tre orientamenti attraversano la raccolta dei centocinquanta 

salmi. È bene tenerli presenti.
Quando apriamo il libro, ci imbattiamo in un insegnamento di 

saggezza. Il Sal 1 indica le due possibili vie. La più consigliata è 
quella di meditare la Torah del Signore giorno e notte. Il Salterio nel 
suo insieme è Torah, e chi medita sui salmi si concentra su ciò che 
Dio vuole e viene condotto verso la Vita piena. Invece, gli empi 
che se ne allontanano, si trovano su un sentiero che va in rovina 
(ultima parola del primo salmo). Beato l’uomo... È la beatitudine 
che sarà ripetuta all’inizio del grande salmo che loda la Legge, 
nell’ultimo libretto (Sal 119,1-2). Molti salmi (cf. Sal 19 e molti sal-
mi alfabetici come il 25, il 34 e il 37) attualizzano questa prospet-
tiva sapienziale in tutta la raccolta. Solo nel primo libro (1-41), la 
parola “beato” ricorre fino a sette volte, e lo rivediamo all’inizio 
dell’ultimissimo salmo (Sal 41,2). Al centro del Salterio, tuttavia, 
incontriamo la crisi della fedeltà alla Torah di Mosè: nel grande 
Sal 78 seguiamo a lungo la storia dell’infedeltà del popolo alla 
Legge mosaica. La voce di Mosè ritornerà in forza già nel Sal 90, 
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all’inizio del quarto libro (cf. v. 1), e il Sal 119 è un buon esempio 
del recupero della bella fedeltà iniziale, proposta nel Sal 1. 

Un secondo tema prezioso che guida tutta la preghiera è la 
speranza messianica. Si attende un Messia e con lui il Regno di 
Dio. Dal Sal 2 questa prospettiva si apre e si presenta come una 
chiave musicale che dà il tono al resto della preghiera. La per-
sona di Davide, a cui si fa riferimento nella maggior parte dei ti-
toli dei salmi, entra non solo come figura del passato, ma anche 
come modello del futuro sperato. Lui e suo figlio, come chiari-
sce l’intestazione del Sal 72 (v. 1: per Salomone), incarnano il re 
atteso che porterà giustizia ai poveri e pace a tutti. Il commento 
mostrerà come questa speranza struttura la composizione del 
Salterio nel suo complesso, con le crisi (si veda in particolare il 
Sal 89) e i tentativi di rispondervi nei Sal da 93 a 100, e poi 132, 
144-145 e 149. Pregare i salmi alimenta la speranza di un esito 
vittorioso nella storia, sia per il singolo che per l’intero popolo 
in mezzo alla storia dei popoli.

Infine, c’è l’asse della ricerca spirituale, che ha a che fare con 
la povertà. La preghiera dei salmi è portata avanti da un ambien-
te fatto di pii (chassidim) o poveri (‘anawim) che, come pellegri-
ni, camminano spalla a spalla verso un futuro che essi atten-
dono dal Signore, dalla sua benevolenza (ratzôn). L’esperienza 
conferma sempre che la preghiera dei salmi rende poveri e la 
storia della trasmissione insegna che solo un popolo di poveri 
può aver tramandato il Salterio di generazione in generazione. 
Questo è l’asse che si apre più direttamente alle prospettive del 
profeta di Nazaret, Gesù, in particolare quando formula le bea-
titudini dei poveri, dei miti, degli umili e di coloro che piango-
no (Mt 5,1-11). Il salmista ha una grande convinzione, che ripete 
più volte: Dio ascolta. Non può disprezzare la preghiera dei po-
veri. Più sei povero, più avrai accesso alla luce, alla libertà, alla 
grazia sovrabbondante di Dio che ti viene incontro e ti salva: 
«Il Signore ama il suo popolo: incorona gli umili con vittoria 
(yeshu’ah)», “con Gesù”, secondo la rilettura di sant’Anselmo.

Alla scuola dei poveri
I poveri sono al centro della preghiera dei salmi. Davide è 

questo povero, ma anche Mosè, secondo le parole di Nm 12,3: 
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«Mosè era povero e umile, più povero di qualunque altro sulla 
faccia della terra». Il povero è un altro Geremia che si lamen-
ta; egli riproduce il “Servo sofferente” del Deutero-Isaia, e lo 
ritroviamo in Colui che si è presentato come «mite e umile di 
cuore», il cui giogo è facile da portare e il cui peso è leggero 
(cf. Mt 11,29-30). L’unità del Salterio deriva dalla dinamica di 
trasformazione che l’intera raccolta trasmette a chiunque si ap-
plichi a pregarlo dall’inizio alla fine. Nel vero respiro si passa 
continuamente dal lamento alla lode, dalla supplica all’azione 
di grazia. Inoltre, come scuola di preghiera, i salmi generano 
altri salmi, come si vede con il Magnificat di Maria o i Cantici 
dell’Apocalisse giovannea, o i quindici “salmi” che il Poverello 
di Assisi compose per i suoi fratelli mendicanti.  

Perché in italiano? 
Spesso mi è stata posta questa domanda. Con il corollario 

della domanda: perché non prima in francese, la mia lingua ma-
terna? È dell’ordine di un regalo: lo percepisco come un gesto 
di ringraziamento per tutte le comunità che in Italia mi hanno 
accolto con tanta pazienza e bontà per oltre trent’anni. Monaci 
e monache, laici e sacerdoti: ovunque ho incontrato un’ospita-
lità aperta e generosa. Così ho voluto condividere con tutti loro 
qualcosa di quel grande tesoro che è la raccolta commentata dei 
centocinquanta salmi.

Però, avevo bisogno di aiuto per la lingua italiana. Ora per 
questo ho potuto appoggiarmi sull’aiuto generoso di buoni 
amici italiani. Ho cominciato mentre ero ospite nella comunità 
di Bose nell’autunno 2022, e lì già ho potuto godere dall’aiuto di 
fr. Alberto Mello. Mi ha seguito passo dopo passo con un buon 
ritmo e sempre positivo nell’esito finale. L’anno seguente ho 
avuto la felicità di rimanere quasi tre mesi durante l’estate pres-
so la tomba di san Benedetto e di santa Scolastica, sul Monte 
Cassino, con l’abate don Luca Fallica. Prima di lasciare l’Italia, 
alla fine dell’estate, avevo con me una prima versione integrale 
del commento in italiano. Fr. Alberto di Bose ha continuato con 
grande fedeltà e ammirabile velocità a correggere gli errori lin-
guistici più evidenti. Ci voleva però una seconda rilettura più 
letteraria, e lì Elena Bolognesi ci è stata data come un regalo. 
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Ha accettato la sfida e si è messa a lavorare in mezzo a tanti 
altri impegni… Dio solo sa come sia riuscita prima della fine 
del 2024 a ripercorrere tutto il manoscritto e a renderlo limpido, 
con una lingua italiana scorrevole che adesso dovrebbe piacere, 
speriamo, a tutti quanti! 

Per tutti questi cari mediatori sul mio cammino risuona solo 
un immenso grazie! Eccomi, piccolo uccello che, uscito dal nido 
e come portato sulle ali di un’aquila, si è messo a volare in una 
lingua sempre più amata! Gli scribi e i poeti che, alla scuola di 
Davide, hanno composto questi cinque libri di preghiera, mi 
hanno sempre più riempito di gratitudine e di lode. Lo sforzo 
di tradurre non mi ha per niente allontanato dall’amore del loro 
“breviario”. Al contrario, direi che solo adesso sono diventato 
pienamente un povero in mezzo agli ‘anawim e un vero “servo”, 
discendente di chi con fierezza sottoscrive: io sono tuo servo (Sal 
143,12; cf. 119,176 e 19,12.14).

 In conclusione
Se la prima parola del Salterio inizia con la prima lettera 

dell’alfabeto ebraico, aleph, e dice Beato!, l’ultimo salmo parla 
di lode (cf. il verbo hallel, che ricorre dodici volte!) e termina con 
l’ultima lettera dell’alfabeto, Tau: Tehallel-Yah. Che tutto ciò che 
respira lodi il Signore! Pregare i salmi dalla A alla Z e da Aleph a 
Tau promette felicità a chi persevera nella supplica fino a quan-
do potrà lodare con tutto ciò che respira! 

Commentare i salmi in modo nuovo è stato un compito im-
pegnativo ma non per questo meno benefico, con il retrogusto 
di un gesto testamentario, denso di un grande augurio: alla gra-
zia di Dio! Sì, rendiamo grazie in ogni circostanza, come auspica 
san Paolo, e salmeggiamo sempre con vera sapienza, come rac-
comanda san Benedetto: psallite sapienter.

Monastero di Saint André di Clerlande, 14 ottobre 2023 
Mount St Benedict, Isola di Trinidad, 19 gennaio 2025



Nota redazionale
In questo volume, l’Autore ci conduce in una vera e propria immersione nello 
straordinario mondo biblico del Salterio, con continui rimandi interni, tra 
un salmo e l’altro, tra una raccolta di salmi e l’altra. Per questo motivo e 
per rendere più scorrevole la lettura, si è scelto di utilizzare il corsivo, senza 
virgolette, nel riportare le citazioni del salmo commentato o di altri salmi a 
cui rimanda il commento stesso. Mentre le altre citazioni, bibliche o di autori 
antichi e moderni, sono incluse tra virgolette basse o evidenziate con un diffe-
rente stile se particolarmente lunghe.
Il testo integrale di ciascun salmo, posto all'inizio del relativo commento, è 
tratto dalla traduzione CEI 2008 della Bibbia, mentre per le altre citazioni 
bibliche si è lasciata la versione utilizzata dall’Autore.
Quando nel testo originale ebraico dell’Antico Testamento (AT) il nome di-
vino è reso con il tetragramma sacro YHWH (senza vocali), la tradizione 
ebraica sceglie di non pronunciarlo e lo sostituisce con Adonai (Signore), op-
pure, fuori dal contesto liturgico, con Ha-Shem (Il Nome). In linea con questa 
consuetudine, l’Autore ha scelto di utilizzare il maiuscoletto ‒ Signore ‒ per 
rendere la trasposizione in italiano del tetragramma.
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Salmo 1 
Il portale. Le due vie

1	 Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,
	 non resta nella via dei peccatori
	 e non siede in compagnia degli arroganti,
2	 ma nella legge del Signore trova la sua gioia,
	 la sua legge medita giorno e notte.
3	 È come albero piantato lungo corsi d’acqua,
	 che dà frutto a suo tempo:
	 le sue foglie non appassiscono
	 e tutto quello che fa, riesce bene.
4	 Non così, non così i malvagi,
	 ma come pula che il vento disperde;
5	 perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio
	 né i peccatori nell’assemblea dei giusti,
6	 poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,
	 mentre la via dei malvagi va in rovina.

Il primo salmo si presenta come il portale che dà accesso a 
tutto il Salterio. La prima parola esprime felicità, beatitudine. 
L’esperienza della felicità è promessa a chiunque si applica a 
questa semplice forma di preghiera. Cerchiamo di non dimen-
ticarlo mai: i salmi ci promettono felicità. Te la augurano, ti è 
posta sulle labbra dalla prima parola. E beato è colui che sa leg-
gere bene: diventerà ciò che sta leggendo, felicità su felicità. Nel 
primo dei cinque libri,1 la parola beato ricorre sette volte, e pure 
l’ultimo salmo (41,1) comincia con questo stesso augurio di fe-
licità: Beato l’uomo…

1  Come la Torah, così anche il Salterio si divide in cinque libri. Il primo finisce 
con il Sal 41, il secondo con Sal 72; il terzo con Sal 89; il quarto con Sal 106 e l’ultimo 
con la lode del Sal 150. La fine di ogni parte si riconosce dalla dossologia finale (Sia 
benedetto il Signore, Dio d’Israele… Amen. Amen, così 41,14; 72,19; 89,53; 106,48).

Primo libro (Sal 1-41)
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Beato l’uomo che non va..., non si ferma..., non si accomoda...

Tre volte “No!”. La beatitudine comincia con una negazione 
radicale, ripetuta tre volte. “La terza volta è quella buona” dice un 
detto fiammingo. Dopo tre volte hai accesso a qualcosa di nuovo. 
Si inizia con la rinuncia. Johan Huizinga, famoso pensatore del 
secolo scorso, nella sua opera principale (L’autunno del Medioevo, 
1919), indicava che il sentiero della massima rinuncia dà accesso 
alle forme più nobili della civilizzazione. La felicità che ti è messa 
sulle labbra con la prima parola va presa cum grano salis. 

Andare, stare/fermarsi, sedersi. Nei tre verbi ritroviamo le for-
me della tentazione: non andare in quella direzione, non fermarsi 
lì, e soprattutto non sedersi, non installarsi lì, mai!

Nel modo rabbinico di rileggere questi tre verbi, si ritrovano 
tutte le attività dell’uomo: andare o camminare richiama il la-
vorare, lo stare in piedi corrisponde all’atteggiamento della pre-
ghiera, e sedersi è la posizione di chi studia. I rabbini ci insegna-
no che l’uomo ha tre occupazioni principali sulla terra: studiare, 
pregare e agire, secondo l’antico detto sapienziale: «Il mondo 
riposa su tre colonne: lo studio della Torah, il culto o la preghie-
ra, e le opere di misericordia». Applicato al nostro salmo, questo 
significa che la rinuncia riguarda tutta la vita dell’uomo, a tutti i 
livelli del fare e lasciar fare. Veglia prima sul tuo fare (l’andare), 
poi sulla tua pietà (lo stare) e infine sul tuo pensare (il sedersi). 
La felicità inizia con la vigilanza sul fare per accedere a una cura 
vigilante del cuore e infine al controllo dei pensieri più profondi.

L’ambiente al quale sei chiamato a voltare le spalle è quello 
dei malvagi, dei peccatori, degli arroganti. Esistono, ci dice il 
nostro salmista. Sembrano attirarci, capaci di penetrarci, e forse 
non sono mai del tutto stranieri al nostro cuore. Il salmo ci chie-
de con forza, sin dall’inizio, di imparare a discernerli. A tutti 
i livelli, dentro e fuori di noi! Beato colui che sa distinguerli e 
trarne le conseguenze per tutta la sua condotta: l’agire, il pre-
gare e il pensare.  

Ma nella legge del Signore trova la sua gioia,
la sua legge medita giorno e notte.
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Al di là della triplice rinuncia si aprono la gioia e la vera soddi-
sfazione. L’uomo che è stato capace di discernimento trova ades-
so, con desiderio e soddisfazione, una felicità continua, giorno e 
notte. Medita e rumina la Torah del Signore. Essa scaturisce in 
lui come sorgente di vita. D’ora innanzi si trova come un pesce 
nell’acqua, nel suo elemento naturale. Posto come portale del Sal-
terio, questo versetto dice: applicati alle parole dei salmi, meditale 
e mormorale tra le labbra e nel cuore, giorno e notte, perché sono 
la sua Torah. La Torah di Mosè, quella dei sacerdoti e di tutti i 
profeti si trovano rispecchiate in questi centocinquanta canti di 
Davide. Il piccolo libro dà accesso all’altro, quello grande.  

Tutto questo suona bene, bellissimo pure, ma troviamo la 
connessione con ciò che viviamo? Nella sua semplicità può spa-
ventarci perché la nostra rinuncia non è mai stata così radicale... 
E la nostra adesione alla volontà di Dio è davvero così conti-
nua, giorno e notte? E manca fra l’altro il riferimento al modo 
conscio e inconscio. Il poeta nella sua saggezza testimonia che 
una rinuncia radicale apre alla felicità con Dio. E fino a un certo 
punto sappiamo tutti che la volontà di Dio non è noiosa e colui 
che unisce la sua volontà a quella divina è libero e distaccato, 
continuamente nuovo, ogni volta rinato. Riprendiamo il ver-
setto dalla prima parola, ruminiamolo durante tutta la giorna-
ta e scopriamo con meraviglia le due facce della medaglia: chi 
rinuncia trova la felicità e chi trova la sua soddisfazione nella 
volontà di Dio è libero e distaccato da tutto.

È come albero piantato lungo corsi d’acqua,
che dà frutto a suo tempo:
le sue foglie non appassiscono
e tutto quello che fa, riesce bene.

Il primo salmo manifesta la felicità dell’uomo secondo Dio 
come una scena presa dal paradiso: l’uomo felice è come un 
albero pieno di frutti buoni! L’acqua alle sue radici è la Torah 
e la Torah è la volontà di Dio stesso. Non teme la siccità: le sue 
foglie non appassiscono. Tutto quello che fa, riesce bene! È proprio 
così che fu descritto il programma di Giosuè, il successore di 
Mosè, figura del leader messianico del popolo di Dio, nel primo 
capitolo del libro che da lui prende nome: 
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Mai si allontanerà dalle tue labbra questo libro della Legge; 
meditalo di giorno e di notte, 
sì che tu possa eseguire scrupolosamente quanto vi è scritto; 
perché sarà allora che tu riuscirai nelle tue imprese 
e avrai ovunque successo (Gs 1,8).

Anche il re in Israele deve, secondo la Legge del Deuterono-
mio, agire allo stesso modo e acquisire personalmente una copia 
di questa Legge (la parola corrispondente in greco è deuterono-
mion!). «Essa sarà con lui, la leggerà tutti i giorni della sua vita». 
Allora anche a lui tutto andrà bene (cf. Dt 17,18-20).

Beato l’uomo, dice il nostro salmo: d’ora innanzi ciascuno, 
anche chi non svolge un particolare ministero, partecipa alla 
saggezza e alla felicità dei re e dei capi del popolo di Dio. In-
fatti le tre parti della Rivelazione – la Torah, i Profeti (dalla 
prima pagina di Giosuè) e gli Scritti o Agiografi (dalla prima 
pagina del Salterio) – contengono lo stesso messaggio: chi si 
applica assiduamente alla Legge di Dio riuscirà in tutto ciò 
che fa. I Saggi che hanno composto l’insieme del grande libro 
vogliono che tutti si applichino alla meditazione della Torah. 
Un modo facile per riuscire è leggere e ruminare i centocin-
quanta salmi!

Non così, non così i malvagi,
ma come pula che il vento disperde;

Se l’albero è il simbolo della solidità e della fertilità, la pula è 
immagine dell’inconsistenza e, con la polvere, il contrario della 
vita e della felicità. I Semiti conoscono l’esperienza della sabbia 
del deserto che, sottilissima, copre e penetra tutto e rende la vita 
impossibile. 

Perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio
né i peccatori nell’assemblea dei giusti,

La rinuncia alla via del male rivela adesso il destino finale: 
verrà un giorno il Giudizio e allora solo l’assemblea dei giusti ri-
marrà in piedi, potrà alzarsi. Gli altri no. Malvagi, peccatori e 
arroganti spariscono dalla scena. 

Un ultimo detto conclude il salmo:
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Poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,
mentre la via dei malvagi va in rovina.

Non c’è più nessuna relazione tra i malvagi e il Signore. Il 
salmista non dice nemmeno se il Signore non li conosca o rico-
nosca: finiscono nell’Abisso, nell’Avaddon dell’ultimo libro della 
Bibbia cristiana (Ap 9,11: «Il loro re era l’angelo dell’abisso il cui 
nome in ebraico è Avaddon e in greco Apollion»). Difatti l’ultima 
parola è: toved (andrà in rovina), dalla stessa radice di Avaddon. Il 
salmo comincia con la lettera aleph (ashre/beato) e finisce con un 
tav (toved). Tutto è detto tra queste due lettere, la prima e l’ultima 
dell’alfabeto ebraico. Felicità e rovina.

Al contrario c’è l’essere conosciuto dal Signore, come recita il 
testo originale, reso in italiano con l’espressione vegliare su. Chi 
in questa vita ha trovato la sua soddisfazione nella Legge del 
Signore, sarà conosciuto e amato. Il Signore stesso troverà nel 
suo servo, nei suoi giusti, la sua soddisfazione. La conoscen-
za vicendevole sarà il tutto della nostra esperienza. Al di là c’è 
puro silenzio.

Nel Vangelo di Giovanni Gesù parla di un altro albero: la vite. 
Solo quando rimaniamo in lui, possiamo portare frutto: «Sepa-
rati da me, voi non potete far niente. Ciascuno sarà mondato, 
perché porti maggior frutto. Chi dimora in me, e io in lui, porterà 
abbondanza di frutti» (cf. Gv 15,5). Gesù diventa così lui stesso 
sorgente di vita nella quale possiamo crescere, fiorire e portare 
frutti in abbondanza. Gesù corrisponde a ciò che è evocato nel 
salmo. Rimanere innestati in lui significa fare la volontà del Pa-
dre, cioè osservare i suoi comandamenti, la sua Torah.

Beato colui che si applica al Salterio. Imparerà a discerne-
re e a operare le rinunce necessarie senza esitazione. Nel suo 
cuore scaturirà una sorgente: vita, gioia, felice soddisfazione, 
giorno dopo giorno, giorno e notte. Il suo fare e il suo lasciar 
fare irradiano una fecondità sorprendente. Nell’ultimo giorno 
non avrà paura: il Giudizio lascerà il posto alla Festa. Potrà en-
trare e conoscerà come è conosciuto. Nell’assemblea dei giusti, 
nella comunione dei santi, si alzerà un giubilo immenso, senza 
misura e senza fine.
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Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato!

1	 Perché le genti sono in tumulto
	 e i popoli cospirano invano?
2 	 Insorgono i re della terra
	 e i prìncipi congiurano insieme
	 contro il Signore e il suo consacrato:
3 	 «Spezziamo le loro catene,
	 gettiamo via da noi il loro giogo!».
4 	 Ride colui che sta nei cieli,
	 il Signore si fa beffe di loro.
5 	 Egli parla nella sua ira,
	 li spaventa con la sua collera:
6 	 «Io stesso ho stabilito il mio sovrano
	 sul Sion, mia santa montagna».
7 	 Voglio annunciare il decreto del Signore.
	 Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,
	 io oggi ti ho generato.
8 	 Chiedimi e ti darò in eredità le genti
	 e in tuo dominio le terre più lontane.
9 	 Le spezzerai con scettro di ferro,
	 come vaso di argilla le frantumerai».
10 	E ora siate saggi, o sovrani; 
	 lasciatevi correggere, o giudici della terra;
11 	servite il Signore con timore
	 e rallegratevi con tremore.
12 	Imparate la disciplina,
	 perché non si adiri e voi perdiate la via:
	 in un attimo divampa la sua ira.
	 Beato chi in lui si rifugia.

Pochi salmi hanno l’intensità drammatica di questo breve 
componimento. 
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In quattro strofe siamo trascinati in situazioni piene di con-
trasti, violenza su violenza.

Perché le genti sono in tumulto
e i popoli cospirano invano? 
Insorgono i re della terra
e i prìncipi congiurano insieme
contro il Signore e il suo consacrato.

Regna il rumore e, sin dall’apertura, siamo di fronte al pre-
pararsi di una ribellione. Popoli, nazioni, governanti e prìncipi 
si radunano per cospirare insieme contro il Signore e contro il suo 
consacrato, il suo Messia. Niente di meno! Sentiamo la loro voce 
alzarsi e protestare in un discorso diretto: 

Spezziamo le loro catene,
gettiamo via da noi il loro giogo!

Così la prima strofa e la prima scena: un testimone ha appre-
so il fatto e, costernato, comunica la notizia.

Ride colui che sta nei cieli,
il Signore si fa beffe di loro.

Poi lasciamo questo scenario e ci ritroviamo presso Dio stes-
so, nei cieli. Egli ride, si fa beffe di loro, e prende anche lui la 
parola, con forza e collera, per confermare il suo Messia:

Io stesso ho stabilito il mio sovrano
sul Sion, mia santa montagna.

Proprio questo atto ha provocato la ribellione dei popoli. La 
seconda strofa spiega la prima.

Nella terza strofa sentiamo un’altra voce: il consacrato stesso 
prende adesso la parola e ricorda la promessa divina che lui ha 
ricevuto nell’atto con il quale è stato stabilito re. Le sue parole con-
fermano ciò che Dio stesso ha proclamato nella strofa precedente:

Voglio annunciare il decreto del Signore.
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,
io oggi ti ho generato.
Chiedimi e ti darò in eredità le genti
e in tuo dominio le terre più lontane.
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Le spezzerai con scettro di ferro,
come vaso di argilla le frantumerai».

La quarta e ultima strofa ci riporta presso i prìncipi e i do-
minatori della terra dell’inizio. Una voce li esorta direttamente 
a non ribellarsi più contro il Signore e il suo consacrato. Possono 
soltanto perdere tutto.

E ora siate saggi, o sovrani; 
lasciatevi correggere, o giudici della terra;
servite il Signore con timore
e rallegratevi con tremore.
Imparate la disciplina,
perché non si adiri e voi perdiate la via:
in un attimo divampa la sua ira.
Beato chi in lui si rifugia.

Invece di ribellarsi, di spezzare le catene e gettare via il giogo 
(cf. vv. 1-3), si parla di servire con tremore e di baciare i piedi (tra-
duzione più letterale del v. 11b), cioè venerare il Figlio e cercare 
in lui il rifugio.

Le quattro strofe formano un poema solidamente unifica-
to. L’inizio e la fine si corrispondono e compongono un forte 
contrasto con il centro dove risuonano la voce del Signore e 
quella del suo consacrato, che cita la splendida promessa fatta 
da Dio a suo Figlio. È un esempio di grande poesia, rigorosa-
mente composta intorno alle parole decisive del Signore poste 
al centro (vv. 6-9) e collocata subito dopo il Sal 1, che abbiamo 
definito il portale di tutto il libro, con l’insegnamento delle due 
vie. I due salmi insieme rappresentano la chiave musicale al 
principio del pentagramma, che orienta il modo di eseguire tut-
to ciò che segue. Si pregano i salmi come si medita e rumina la 
Torah per camminare sulla via del giusto fino alla fine (Sal 1). I 
salmi ci sintonizzano sul Consacrato di Dio, il Messia che deve 
venire (Sal 2), re della pace che realizzerà per i poveri la giusti-
zia e la pace, come dice più esplicitamente il Sal 72, alla fine del 
secondo libro.2 Il Salterio è un libro di saggezza per il credente 

2  Sal 2 e 72 incorniciano le due parti del Salterio di Davide (3-41 e 51-71); si 
vede l’ultimo versetto del Sal 72: Qui finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse. 
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che, come un albero piantato presso l’acqua viva, dà i suoi frutti 
al tempo opportuno, ed è un libro di speranza messianica, nel 
quale Dio pronunzia una parola di consacrazione in mezzo alla 
concreta densità della nostra storia umana e ne rinnova l’orien-
tamento. Noi preghiamo dunque i salmi con un’attesa di pace e 
di giustizia, che si realizzano grazie a un mediatore: il messia, il 
consacrato dal Signore.

Nell’esegesi cristiana, già presso i Padri della Chiesa, i due 
primi salmi sono visti come un’unica composizione. Difatti il 
secondo salmo, come il primo, non ha un titolo e si può dun-
que passare dal primo al secondo senza interruzione. La lettu-
ra cristiana vede il Cristo sia nel re consacrato di Sal 2, sia nel 
giusto di Sal 1 che, come albero piantato presso l’acqua viva, ha 
dato frutto a suo tempo, quando è stato appeso alla croce. Vita e 
morte, sofferenza e risurrezione, sono considerate insieme nella 
successione dei due primi salmi. 

I cristiani introducono così una terza chiave all’esercizio di 
pregare i salmi: la chiave cristologica. Vi sono del resto alcu-
ne corrispondenze che attirano i due poemi l’uno verso l’altro. 
Tutti i commenti, antichi e moderni, hanno osservato questo di-
namismo. Così il Sal 2 finisce con una beatitudine, esattamente 
nel modo in cui il primo inizia: Beato l’uomo… Beato chi in lui 
si rifugia. Nel primo salmo il giusto medita la Torah del suo Si-
gnore. Invece, nel Sal 2 sono i popoli e le genti che meditano cose 
vane. Il verbo, assai raro, è proprio lo stesso nel testo ebraico. 
La seconda meditazione non porta frutti: il Signore, nei cieli, ne 
ride. E come la via dei malvagi finisce male, nell’abisso della 
rovina, così pure la congiura dei re della terra e dei prìncipi, allo 
stesso modo, rischia di terminare nella rovina: …perché non si 
adiri e voi perdiate la via (2,12: cf. la via che si perde in Sal 1,6b!).

Il Sal 2 riceve da Sal 72 un contenuto che viene a completarlo del tutto. Se inoltre 
uno ha l’occhio aperto sull’unità di tutto il Salterio, potrà osservare che proprio prima 
della dossologia finale, che è tutto il Sal 150, ritroviamo un salmo con l’ideologia reale 
(Sal 149) nel quale riappaiono le catene e i vincoli del Sal 2,3. Sarà infine il popolo de-
gli umili e dei poveri che potrà ottenere ciò che Sal 2 aveva annunziato come l’opera 
del Messia. L’ideale è mantenuto ma il mezzo per realizzarlo è diventato collettivo e 
non più concentrato sul solo re messianico.
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Mio figlio, oggi ti ho generato
Stupendi sono la ricchezza ma anche i contrasti nell’applica-

zione di questo salmo nella liturgia e nelle catechesi dei primi 
secoli. Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato (v. 7). Spontanea-
mente il cristiano di oggi pensa alla nascita di Gesù, e difatti 
la liturgia di Natale inizia con questo versetto: la veglia della 
notte non conosce altro versetto per il salmo invitatorio. Anche 
durante il tempo di Avvento preghiamo spesso questo salmo, 
come responsorio alla promessa della prossima nascita di un 
bambino messianico, un discendente di Davide (si veda Is 7-11, 
il libretto dell’Emmanuele che sta per venire; oppure Mi 5,1s.). 

Quando apriamo il Nuovo Testamento (NT), però, vediamo 
che gli autori pensano in primo luogo alla risurrezione di Gesù! 
Soltanto allora egli ha ricevuto ogni potere su tutte le nazioni 
della terra ed è diventato capace di pascerle con uno scettro di 
ferro e solo allora si realizzano le parole: come vaso di argilla le 
frantumerai. Si veda il racconto della risurrezione in Mt 28,18 
(«Ogni potere mi è stato dato») e le numerose citazioni del Sal 
2 nel libro dell’Apocalisse:  2,26s.; 12,5; 19,15. Anche nelle prime 
catechesi, dopo il giorno di Pentecoste a Gerusalemme, Pietro 
cita parecchie volte questo salmo, in rapporto alla risurrezione di 
Gesù (cf. At 4,25s.; cf. anche 13,33). La Lettera agli Ebrei, che ci ha 
conservato antichi frammenti omiletici, apprezza molto questo 
salmo: lo mette in rapporto con la filiazione di Gesù che si è ma-
nifestata pienamente nella sua pasqua. Lì egli ha sofferto e fu reso 
perfetto come sacerdote, ciò significa che ha pienamente ricevuto la 
sua consacrazione sacerdotale (cf. Eb 5,8-10). Così l’autore mette 
insieme Sal 2 e Sal 110, che parla di un sacerdozio eterno, se-
condo l’ordine di Melchìsedek (cf. Eb 1,5 e 5,5): Colui che gli ha 
detto: Tu sei il mio figlio ha anche detto: Tu sei sacerdote per sempre.

Nei vangeli scopriamo altre applicazioni che possono sor-
prenderci. Al battesimo di Gesù nelle acque del Giordano, i cieli 
si squarciano e una voce risuona dal cielo: Tu sei il mio figlio! (Mc 
1,11 e par. in Mt 3 e Lc 3). In quel momento Gesù sente questa 
grande parola di investitura divina: Tu sei il re e il Figlio messia-
nico annunciato dal Sal 2. Un po’ più avanti nel racconto evan-
gelico, al centro dei racconti di Marco e di Matteo, sentiamo di 
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